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◆La scommessa dell’Unione Europea:
venti milioni di posti in più in dieci anni
Prodi: «Questa è la Maastricht del lavoro»

◆Dopo le polemiche, i Quindici decidono
una strategia comune per l’occupazione
che sarà verificata ogni primavera

◆Al via un’indagine della Commissione
per la riforma e l’armonizzazione
del modello sociale del Vecchio Continente

Guterres: «Europa, sarà pieno impiego»
Dal summit di Lisbona via libera dei 15 a un super-piano per il lavoro

DA UNO DEGLI INVIATI
SERGIO SERGI

LISBONA «Da oggi l’obiettivo
principale dell’Unione europea è
la piena occupazione...». Antonio
Guterres, il premier portoghese, è
come se lanciasse un grido di vit-
toria. Ecco i propositi: il 3% di
crescita all’anno, il tasso d’occu-
pazione della popolazione attiva
al 70% in dieci anni, venti milio-
ni di posti in più nell’Unione. Ha
lavorato con passione e il succes-
so del summit di Lisbona, per una
buona parte, è merito suo. Un lea-
der di un piccolo paese ma eccel-
lente, di grande spessore. L’entu-
siasmo è generale, a tratti anche
eccessivo. L’Europa insegue la
«nuova economia», fissa obiettivi
concreti, le date, vuole occupare
Internet con accessi più facili e
meno costosi, accelerare il rinno-
vamento delle imprese e la quali-
ficazione dei cittadini nel tempo
della tecnologia avanzata che ar-
reca modernità e crea una molte-
plicità di occasioni per i giovani e
le donne. «È la Maastricht del la-
voro», esclama Romano Prodi. «È
un cambiamento clamoroso»,
proclama il premier francese Lio-
nel Jospin che già si prepara a ge-
stire, insieme al presidente Chi-
rac, il prossimo semestre di presi-
denza all’insegna della nuova
agenda sociale dell’Unione per i
prossimi cinque anni. Il vertice
Ue di Nizza, a dicembre, sarà l’al-
tra tappa all’insegna del sociale.
«L’Europa - afferma Jospin - non
ha più paura di parlare di socia-
le». «È un maremoto», sintetizza
il leader britannico Tony Blair, il
quale definisce Lisbona come il
summit meno conflittuale degli
ultimi anni. E Massimo D’Alema
parla di un Consiglio europeo che
invia un «messaggio per il futu-
ro», che disegna un quadro nuo-
vo dell’Unione incamminata ver-
so una crescita sostenuta. In que-
sto procedere c’è il riconoscimen-
to del tema degli squilibri interni,
e la possibilità per l’Italia di utiliz-
zare la parola scritta nel docu-
mento finale sulle «differenze re-
gionali» per contrattare, d’ora in
avanti con la Commissione, inter-
venti che poi non siano bocciati
come incompatibili.

Il successo di Lisbona viene affi-
dato alla nuova strategia econo-
mica decisa dai Quindici. Un ri-
sultato che, confessa Guterres, «è
andato oltre le mie stesse aspetta-
tive». Una strategia permessa dal
risanamento dei bilanci e dalla
stagione di crescita robusta e du-
ratura. È l’ora dell’economia della
conoscenza, più competitiva e di-
namica, il momento delle riforme
per l’innovazione, degli aggiusta-
menti del sistema di protezione
sociale e della lotta all’esclusione.

Senza dimenticare il dosaggio di
politiche macroeconomiche che
favoriscano la crescita durevole.
Le misure concrete vanno dall’ap-
prendimento di Internet per la
maggior parte della popolazione,
a cominciare dalle scuole e dalle
imprese, sino alla completa libe-
ralizzazione del mercato delle te-
lecomunicazioni entro il 2001.
Questo processo dovrà riguardare
anche i settori dell’energia (gas,
elettricità), dell’acqua, della posta
e dei trasporti, ma si tratta di un
invito ad «accelerare» senza tutta-
via fissare una data. La Francia, in
particolare, si è opposta. Si rac-
conta di una battuta di Jospin a
Blair: «Quando voi britannici
avrete i nostri standard sociali,
noi procederemo per gas e tra-
sporti».

Differenze che Lisbona non
può cancellare, ma quel che conta
è l’impegno comune a sconfigge-
re il mostro della disoccupazione

(oltre 15 milioni nell’Unione) e
ad avviare le possibilità di compe-
tere con gli Usa. L’Ue annuncia
anche l’inizio di un processo ri-
formatore del modello sociale. La
Commissione, conferma Prodi,
studierà i sistemi dei vari paesi,
compirà un’analisi per vedere
quali sono le «caratteristiche co-
muni». «Abbiamo preso decisioni
- spiega Guterres - che toccano la
vita quotidiana dei cittadini».
L’enfasi messa fa risaltare il volto
nemico, incomprensibile e buro-
cratico che talvolta hanno assun-
to le istituzioni europee.

Insomma, si volta pagina. L’in-
novazione entra anche nella ma-
niera di operare dell’Unione. È
una svolta di rilevanza politica.
«Una rivoluzione», la giudica Gu-
terres, avendo accanto Prodi e So-
lana. Il Consiglio europeo assume
il ruolo di «faro d’orientamento e
di coordinamento». Il nuovo me-
todo, il «metodo di Lisbona», per-

metterà di «mettere a disposizio-
ne» di tutti le migliori pratiche in
modo da assicurare una «più
grande convergenza» ai principali
obiettivi dell’Unione. Gli Stati sa-
ranno, insomma, aiutati a svilup-
pare le proprie specifiche politi-
che nel quadro delle «linee guida»
definite a livello europee secondo
un calendario preciso e, se del ca-
so, stabilendo degli «indicatori
quantitativi e qualitativi». È la
cornice dentro la quale potrà tro-
vare spazio l’iniziativa italiana
verso il Mezzogiorno. La verifica
sui compiti a casa assegnati ai sin-
goli governi sarà compiuta ogni
anno a primavera. I leader riuniti
a Lisbona rendono ordinario l’ap-
puntamento sinora speciale e la
novità introdotta è grande, per-
ché obbligherà le capitali a rispet-
tare le scadenze dell’Unione sulle
scelte di politica economica. L’Eu-
ropa ci guarda sempre più da vici-
no.

IL CASO

La New Economy? Solo l’8% del pil Usa
Il motore dello sviluppo resta «old style»
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON «Sarà e-economy o
e-xaggeration»? Ecco un bell’in-
terrogativo al quale bisognereb-
be prestare un minimo di at-
tenzione se non altro perché
comincia a circolare con insi-
stenza là dove la Nuova Econo-
mia va a gonfie vele. Altro in-
terrogativo interessante: è poi-
davvero tanto vecchia la Vec-
chia Economia? Eamonn Fin-
gleton, autore di un famoso li-
bro sul Giappone giudicato uno
dei migliori testi di business del
decennio, ha appena pubblica-
to un volume dal titolo signifi-
cativo: «Hard Industries», indu-
stria pesante. La tesi è questa:
l’euforia sulla New Economy
non è stata ancora sottoposta a
verifiche credibili.

Sostiene Fingleton che «negli
Usa si continua a sovrastimare
le prospettive
dei servizi
post-indu-
striali e a sot-
tostimare
quelle dell’in-
dustria mani-
fatturiera e il
maggiore pro-
blema con gli
argomenti dei
post-indu-
strialisti è che
non capisco-
no quanto sia sofisticata la ma-
nifattura moderna».

Il balzo della produttività per
cui dalla metà del decennio i la-
voratori americani hanno au-
mentato la produzione per ora
di circa il 2,75% l’anno, cioè a
un ritmo doppio dei 25 anni
precedenti, da dove nasce se
non negli intimi meccanismi
dei tanti motori della macchina
economica Usa? E ormai di mo-
da parlare della General Motors
come di una delle principali
corporation che simboleggia al
meglio la rivoluzione tecnolo-
gica che ha modificato la Old
Economy. E nell’industria del-
l’auto - e in quella chimica -
che i gruppi leader si mettono
insieme per formare mercati
virtuali di dimensione mondia-
le nel quale vengono scambiati
componenti e prodotti finiti
per un valore di 240 miliardi di
dollari forniti da decine di mi-

gliaia di imprese.
Secondo l’economista Lester

Thurow, però, non si capisce
ciò che sta accadendo se non si
parte dalle tecnologie dei nuovi
materiali, dai robot, dalle sche-
de che fanno funzionare le ca-
tene di montaggio, dalle bio-
tecnologie. Se nell’Oregon si ta-
gliano i tronchi d’albero con
seghe laser per cui si produce la
stessa quantità di legname con
il 20% in meno di forzalavoro e
il 12% in meno di materiale,
dove siamo, nel vecchio o nel
nuovo? E Internet? Importan-
tissima, sostiene Thurow, «In-
ternet crea un’economia globa-
le che lentamente soppianterà
le economie nazionali tanto
che fra trent’anni pochi di noi
potranno pensare di lavorare
per l’economia americana». Ma
il commercio elettronico senza
i clienti della Old Economy
non ha futuro e se le imprese

della Old Economy vengono
tartassate da politiche moneta-
rie eccessivamente restrittive,
«le nuove tecnologie indurran-
no le imprese a investire anche
se le vendite non aumenteran-
no a sufficienza», gli scambi
online non ne compenseranno
gli svantaggi, verosimilmente li
rifletteranno perché «la nuova
economia può trovarsi a dover
fare i conti con le cattive acque
old-style».

Un fatto è certo: negli Usa l’e-
conomia digitale è molto più
piccola di quanto comunemen-
te si pensa e ciò può essere la
dimostrazione della sua formi-
dabile capacità di dare il la al-
l’intero sistema, ma anche la
dimostrazione che non si può
chiedere ad essa più di quanto
possa dare. Per il momento il
business hig-tech rappresenta
una quota molto limitata del-
l’economia americana. Gli in-

vestimenti in software hanno
trainato la crescita economica
rappresentando il 35% dell’in-
cremento del prodotto lordo
dal 1994. Secondo le stime del
Dipartimento al Commercio,
l’economia digitale - intesa co-
me hardware e software dell’in-
dustria delle telecomunicazioni
- rappresenta però solo l’8% del
prodotto nel 1999, tenendo
conto anche dei televisori, delle
radio e degli aspirapolvere. Sen-
za l’elettronica di consumo, si
scende a un più modesto livello
del 5% del prodotto contro il
2,8% del 1990.

Quanto a Internet, le stime
più ottimistiche dicono che nel
2003 il valore del commercio
elettronico sarà pari al 13% del
prodotto americano, per ora re-
sta attorno all’1%.

Chiaro che il B2B, sigla che
fino a prima ricordava il bed
and breakfast e ora indica il

commercio
elettronico fra
impresa e im-
presa, cambie-
rà sempre più
il modo in cui
l’industria or-
ganizza la pro-
duzione so-
prattutto per
quanto riguar-
da la gestione
dei magazzini,
ma non biso-

gna aspettarsi che la proporzio-
ne rispetto al prodotto cambi
radicalmente. Inoltre, il grosso
del business riguarda il rimpiaz-
zo di attrezzature che diventa-
no rapidamente obsolete, per
cui la quota addizionale di in-
vestimenti netti risulta molto
ridotta. Solo se si mettono in-
sieme software e telecomunica-
zioni la quota delle tecnologie
informatiche nello stock di ca-
pitale della nazione arriva al
10-12%. Più o meno è il livello
cui era arrivata l’industria ferro-
viaria alla fine del XIX secolo e
allora furono i treni ad aumen-
tare la produttività e a trasfor-
mare i commerci.

Conclusione: non siamo che
all’inizio. In ogni caso, ricordia-
moci che controllare le proprie
e-mail o «navigare» nella Gran-
de Rete fa passare il tempo. Ma
non incrementa la produttivi-
tà.

■ VECCHI E
NUOVI MITI
In realtà
non ci sarebbe
soluzione
di continuità
tra era digitale
e hard-economy
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